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E N O N E 

ABBANDONATA 

dramma 

MVSIC  A LE 

Rapprefentato  su’  Teatri 
di  Bologna. 

ALL’EMINENTISSIMO 

SIGNOR 

CARD.  S AVELLI 
LEGATO. 

IN  BOLOGNA  MDCLI. 

Per  l’Herede  del  Benacci. 

Con  licenza  de  Superiori . 


EMINENTISS. 

E Reuerendifsimo 

PRENCIPE- 

NONE  ABBAN- 
DONATA fe’n 

vien  fra  le  Reggie  a 
cercare  il  fuo  Paride . A 1 ficuro  il 
trouerà  nel  pecco  di  V.  Eminen- 
za, di  cui  la  prudenza,  e giufticia 
fù  dal  vero  Gioue  deftinata  a do- 
nar5 a quella  Pacria  il  Pomo  d’vn 
triennio  d’oro.  Io  perciò  la  inuio, 
benché  pouera  d ’ogn5  alerò  orna- 
menco,che  deH5humiltà  a felici- 
tarli fotto  l’ombra  di  quella  Por- 

pora , . 


pora , ch’è  la  meno  cofpicua  quali- 
tà, che  rifplenda  in  V.  Eminenza. 
La  fupplico  ad  accoglierla  con  la 
confuetafua  benignità , alla  quale 
non  mai  fono  ricorfi  indarno  gl’ in- 
felici, & ABBANDONATI: 

con  che  a V. Eminenza  diuotifsi- 
mamente m’inchino.  DiCafain 
Bologna  li?.  Febraro  i6$i. 

Di  V.  E 


f r ■*  ~ 

Humilifs.Diuotifs.&Obligatifs.Seru. 


Nicolo  Maria  Selua . 


Francifcus  F erravi  us  prò  Eminenti fs.  0* 
Reuerendifs . D.  Card.  Archiepìfc.  Bo - 
non.  (5"  Princ. 

V.  D.Stephanus  Seminus  C.R.S.Pauli  Pce~ 
nit.  prò  eodem  Eminentifs. 

V.  F.  Hieronymus  Alle  prò  Reuerendifs.P. 
lnqutfit.  Bonon. 


Imprimatur 

Fr . Cafimìrus  de  Cremona  Lettor , T* beol. 
(S  Vicarim  Generalìs  S.  Offici]  Bonon. 


1NTERLOCVTORI. 

Bellezza,  Prologo. 

Difcordia. 

| Paride. 

Enone  Ninfa , Moglie  di  Paride . 
Nifa,  compagna  d’ Enone . 
Mercurio. 

Giunone. 

Venere. 

Pallade. 

Xanto  fiume , Padre  d’Enone . 
Priamo , Rè  di  Troia . 

Ettore. 

Caflandra , Sacerdoteffa  di  Pallade . 
Amori, 
i Nereidi. 


PRO- 


PROLOGO 


LA  BELLEZZA. 

(V  ••  \ i'  ''  , v : • * ^ ■ * • 

On  v'ajfaglia  ftupor  3 non  merauiglia  3 
Belle  Diue  del  Ren , f amo  fi  Eroi  3 
S’boggi  im proni  fa  io  mi  dim  o Uro  a voi 
Di  Natura  3 e del  del  vezgcgfa  figlia . 

Me  dunque  ancor  non  rauifate  a quefte 
Difiiolte  foglie  3 e cri  falli  no  arnefie  ; 

A quefa  fera  3 che  fifiiencortefi  3 
Batta  h umana  da  me  3 pondo  cele  fi  e ? 

La  Bellezza  fon  io  3 che  in  terra  3 e in  Cielo 
Son prezzata  da'  Numi  3 e da'  mortali , 

Sferza  fon  de'  torme?iti , oblio  de'  mali 3 
Fiamma  3 che  d'ogni  cor  diftempra  il  gelo  « 

Quel  bel  defio  3 che  di  me  fol  fipafce 

Crefce  in  godendo  , e ne  diuien  maggiore  $ 

Nel  mio  rogo  immortai  dou  arde  Amore , 
Qual  Fenice , ogni  cor  more  3 e rinafce . 

Alma  3 in  cui  la  Beltà  non  viue , e regna  3 
E non  finte  per  lei  foaue  arfura  3 
Il  ben  non filma  3 & il  piacer  non  cura  3 
0'  che  non  viue  3 ò ch'è  di  vita  indegna  . 

Chi  non  f affi  idolatra  al  mio  bellume  3 
Ben  può  dir  fi  d ' Amor  priuo  3 e di  fenno  3 
Rapi f ce  in  terra  vn  mio  fil detto  3 vn  cenno 

A U 


il  piu  fuperbo  3 il  pili  fgìetato  Nume . 

Dicalo  3 il sà  3 non  folGioue  Tonante  5 
Ma  il  piu  canuto  Nume  3 il  piu  guerriero , 
Gela  tra  gli  ardor  fuoi  Pluto  Jeucro  3 
Ardetrà  Tacque  fue  Nettuno  amante . 

Che  non  può , che  non  fa  la  forza  mia  ì 
T oglie  di  mano  a i Rè  fcettri  , e corone . 
Ogni  Campion  per  me  Tarmi  depone  3 
Ogni  faggio  per  me  gli  allori  oblia . 

Hor  che  la  forte  a vagheggiar  vi  guida 
T e atri  illufiri  > e gloriofe  Scene  , 

Scorno  del  T ebro  3 e de  T antica  Atene  y 
Inni  de  garre  io  vi  dif copro  in  Ida . 

Torto  del  Cielo  il  Meffaggiero  alato 
Bel  pomo  dyoro  a PaHorel  gentile  3 
Ch' ambitiofx  nonrecojf  a vile  3 
Cl/a  tanto  honor  lo  riferbafe  il  Fato  * 

E perche  ere fca  in  voi  gioia  > e diletto  y 
Del  T rotano  Pafìor giudi  non  meno  7 
Farò  , che  (late  voi  giudici  a pieno 
Del fourhumano  innfitato  oggetto  . 

E s’auuerrà  3 che  doni  a i bei  fembianti 
De  l * impudica  Dea  palme  none  Ile  , 

Pia  3 ch’ella  ceda  a voi  pudiche  y e belle 
Di  beltà  i pregi  yed  'honeftate  i vanti » 


TTO  PRIMO. 

SCENA  PRIMA. 

BOSCHERECCIA. 

Life  or  dia . 

Fiamme  vendicatrici 

De  le  ruine  altrui  miniftre  eterne , 

Che  m’ardete  nel  feno , 

Eccitatemi  incendij 

Di  giufliiTimo  fdegno  in  mezo  al  core , 

Ed  a l’ira  natiua, 

Che  mi  flagella  il  petto 
Di  foco  Acheronteo 
Aggiungete  la  forza  , Inferi  Numi* 

Ond’hoggi  il  Cielo , e’1  Mondo 
Proui  ne’  furor  miei , 

Quanto  può  la  Difcordia  anco  fra*  Dei  • 

A le  celebri  nozze 
DiTeti,ediPeIeo 
Tutti  glieterni  Numi 
De  l’Olimpo , del  Mare , e de  1*  Abiffo 
Godon  l’inuito , ed  io , 

Che  pur  gran  Dea  con  gran  ragion  mi  vanto  » 
Vengo  a torto  da  lor  porta  in  oblio . 

A chepiùneghitofa 

Spargo  dunque  le  voci  ? A che  fofpendo 
I mieigiufti  furori  ? 

Deh  piu  non  fi  ritardi 
A fulminar  de  la  vendetta  il  colpo  • 

Quello  lucido  pomo, 

A 2 Ben- 
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ATTO 
Benché  con  aurea  fcorza 
Porti  a la  villa  altrui  diletto , e pace , 

Pel  Cielo , e per  la  Terra 
Semi  d’alte  difcordie  in  fe  riferra  » 

Guerriera  contefa 
Conturbi  i mortali. 

A ftragi,  & a mali 
Ogn’animaaccefa' 

Già  renda  fecondo 
La  Grecia  , & il  Mondo 
Di  fangue , e d’horrore  a 
Già  d’ira  l’ardore 
Altroue  m’affretta . 

Vendetta,  vendetta. 

Spronatemi , o fdegni , 

A celere  volo . 

Accenda  del  Polo 
Fra’  Numi  più  degni 
L’ignita  mia  face 
Con  fiamma  vorace 
Sdegnofo  furore . 

Già  d’ira  l’ardore 
Altroue  m’affretta . 

Vendetta,  vendetta. 

SGENA  SECONDA. 

BOSCHERECCIA. 

Ertone , e Ni  fa  fua  compagna  . 

En.  |J  En  d’eftrema  feiagura 

Q Poifo dolermi,  o mia  diletta  Nifa, 

Poiché  i notturni  fonni , 


Che 


5 


PRIMO. 

Che  recano  ad  altrui  pace , e quiete 
M’inuolano  da!  c ore  ogni  ripofo . 

Nifa . Qual’ accidente  fiero 

Ti  conturba  la  mente , ange  il  penfiero  ? 

En,  Mi  tormentan  d’vn  fogno  ombre  mal  nate , 
Che  poco  pria , che’I  Sole 
Sorgefle  in  sui  mattino 
Ad  iiluftrar  da  l’Oriente  il  Cielo  s 
Coninfaufti  prefagi , 
Mipredifleroalcore 
Di  vicine  fuenture  afpro  dolore . 

Nifa.  Sò , che  fei  faggia , Enone , e so  che  fai 9 
Che’lpreftarfede  a’  fogni 
E'  di  mente  vulgareerror’  infano , 

O ' d’alma  feminile  va  timor  vano . 

En,  Ah,  cheprouoben’io 

Vn  non  incefo , e tormentofo  affanno , 
Ch’a  l’anima  predice 
Qualch’euento  funefto , ed  infelice . 

Nifa,  Madimmi,echefognafti? 

En , Pareami  in  compagnia 
Di  Pari  il  mio  diletto 
Sùla  riua  del  Mare  ire  a diporto, 

Etiui  in  cari  accenti , 

Come  fogliarci5  talhora  innamorati  , 

Che  i’vn  Palerò  a vicenda 
Spiegammo  d’amor  fenfi  foaui  : 

Quand’  ecco  in  vn  momento 
Tutto  fi  vela  il  Ciel  di  nubi  ofeure , 

Edei  (picca  improuifo 

Entro  vn  legno  vicino  audace  falco , 

E già  gonfie  le  vele 
Da  vn’ingratiflìm’  aura  a me  fi  toglie , 

A 3 


DI 
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ATTO 
Di  me  nulla  curando, 

E sù  volante  Pino 
Fuggitiuo  fe’n  va  Paride  mio  \ 

Senza  pur  dirmi,  Elione,  io  parto  ; Addio . 
Così  con  lieta  calma 
Egli  fegue  fra  fonde  il  fuo  viaggio , 
Mentr’io , mifera , trono 
In  sù  l’afciutto  lido  il  mio  naufraggio . 

E tù  non  vuoi , ch’io  pianga , e mi  difperi  ? 
Ch’ei  voglia  abbandonarmi 
Son  prefagi  pur  troppo , e certi , e veri . 

Ni  fa,  S’altra  cagion  non  hai , 

Enon  t’affliggi , e ti  tormenti  in  vano . 

En.  Ahi , che  già  non  fon  vani  i miei  fofpetti , 

Nè  di  timor  m’ingombra 

Sol  di  fogno  notturno  inflabil’  ombra . 

Odi,  Nifa fedele,  alti fecreti, 

Che  nel  profondo  feno 
Longamente  rinchiufì , hor’  a tè  fuelo . 

Sai  come  il  Delio  Nume 
Già  del  mio  volto  accefo , 

Per  mitigar  l’ardore , in  fen  m’accolfe, 

E ( del  rapito  fior  mercede  indegna  ) 
Diemmi  faper  d’ogn’herba  i rari  pregi . 
Eidela  medie’ arte, 

Che  morte  può  fchernir  mi  volle  a parte , 
Ma  di  mortai  ferita, 

Cui  non  medican’  herbe 
Mipunfeiifeno.emitraffifleilcore . 

Di  Pari  amante  amara 
I leghimi amplefiiio mi godea, 

Quando  ei  di  nuouo  in  quefte  Selue  errante 
Tentò  mia  fè  ben  Iongo  tempo  in  vano , 
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PRIMO"* 

Madifperato,  e certo 
Di  mia  coftanza  eterna 
Proruppe  irato  in  quelle  voci , e difle  : 

Tien  ne  la  mente  impreflo , 

Enon , che  fprezzi  vn  Dio 
Per  ferbarti  fedele  a vii  Pallore . 

Tu  da  colui,  ch’adori 
Schernita,  e vilipefa 

Sarai  di  quelle  Selue  oltraggio , e fcorno , 

Che  ditefatioal  fine 
Altra  trionferà  di  tue  ruine . 

Nifi.  Io  ben  di  Febo  i facri  detti  honoro , 

Ma  de’  decreti  eterni 
Far  giuditio  non  ponno  affetti  interni . 

SCENA  TERZA. 

MARITTIMA. 

Bue  Nereìdi . 

Ner.  i . fri  Ante  il  Mar  non  conta  arene , 

1 Tante  il  Prato  herbette,  e fiori, 

Tante  il  Ciel  Stelle  ferene , 

Quante  godon  gioie  i cori , 

Che  propitio  Amor  legò  j 
Lo  sàTeti  ,ePeleo, 

Che  di  lieto  Imeneo 
Godono  lefortune  in  grembo  al  Mare , 

Se  fia  dolce  il  gioir  doppo  il  penare . 

Ner.  2.  L’Oceano  ha  meno  ftille , 

Meno  frondi  hanno  le  piante , 

Meno  il  foco  haue  fauille , 

Che  non  hà  gioie  vn’amante , 

A 4 


Cui 


2 ATTO 

Cui  dolcezze  Amor  donò  ; 
LosàTed»ePeIeo, 

Che  di  lieto  Imeneo 

Godono  le  fortune  in  grembo  al  Mare , 

Se  fia  dolce  il  gioir  doppo  il  penare . 

Ner.n  Quai  non  opera  Amorcofe  ftupende 

In  virtù  d’vn  bel  guardo , e d’vn  bel  rifo , 

Se  giurafiì  Beato  in  Paradifo 

Chi  de  le  fiamme  fue  Tanima  accende  ! 

Ner.i.  Quai  non  cagiona  Amore  alti  ftupori , 

Se  gli  Amanti  in  virtù  d’ampleffi , e baci , 
Con  nodi  indiffolubili , e tenaci 
De  i’alme  vn’alma , e fanno  vn  cor  de’  cori  ! 

Ner.  i . Se  in  afpetto  tranquillo 

Ride  la  calma  in  sù  l’ondofo  argento , 

E in  lui  fi  (pecchia  il  Cielo 

Con  cento  lumi , e cento 

Per  compartire  al  Mare  i fuoi  fplendori  ; 

Se  l’arene  dorate 
Di  perle  fe  mi  nate 
Prodighe  fon  di  candidi  tefori  ; 

Sene*  più  cupi  fondi 
S’inalzano  fecondi 
Di  ramofi  coralli  interi  Bofchi. 

Ambedue.  E fe  tutta  feftcggia 
Di  Nettuno  la  Reggia , 

Sono  pompe  giuliue , applaufi  lieti 
A Peleo  amante , ed  a l’amaca  Teti . 

Ner. 2.  S’hoggi  l’antico  Glauco 

Cantando  in  tuon  non  rauco , 

Sù  l’humido  elemento 

Tutto  conduce  il  fuo  fquamofo  armento  ; 

Se  feftiuii  Tritoni 


A far- 


a 


P R I M O. 

A l’armonia  di  bucine  fonore 
Sù  i liquidi  criftalli 
Vanno  a garra  intrecciando , e nuoto , e baffi 
Se  noi  fciogliamo  a i venti 
Mufiche  voci  in  misurati  accenti «, 

Ambedue.  E fé  tutta  feileggia 
Di  Nettuno  la  Reggia , 

Sono  pompe  giuliue  applaufi  lieti , 

A Peleo  amante , ed  a l’amata  Teti . 

Dunque  intreccian  canore  a i noui  Spofi 
Sù  queft’  humide  riue  Inni  feftofi  * 

Felici  > e contenti. 

Amanti  beati, 

Conteneri  baci 
Tempratei  tormenti 
D’afFanni  pattati. 

Qual  la  fiamma  al  Cielo  afpira , 

Qual  la  pietra  al  centro  va  » 

Tal  l’Amante  ogn’hor  fofpira 
De  l’Amato  a la  beltà, 

In  cui  pace , e pofa  troua  : 

Teti  il  sa , Peleo  Io  proua , 

Peleo  il  proua , e Teti  il  sa . 

SCENA  (TV  A RT  A 

marittima. 

Mercurio , Giunone , Venere , e P allude . 

Mere*  |Or  là , che  l’algofo  Dio , 

\Jf  Ch’a  gl’inftabil  Zaffiri  eterno  impera 
Fine  impofe  a le  menfe , 

E ogn’ altro  Nume  a la  fua  Reggia  in  feno 

R at- 


IO 


ATTO 
Ratto  volò  di  nettare  fatollo  ; 

Hor  che  Teti , e Peleo  Speli,  ed  Amanti 
Fra  le  mura  gemmate 
Del  Paradifo  acquofo 
Godono  vnitamente 
De?  piaceri  d’ Amor  le  gioie  eftreme» 

Voi  lìupor  degli  Dei , 

Che  sù  conca  gemmata 
Per  lo  faifo  elemento 
I tefori  del  Ciel  portate  in  Ida , 

Lafciate , ch’io  preuenga 
Del  voftro  moto  il  maeftofo  arriuo , 

E ch’ai  Reggio  Pallore 
Giudice  delegato 

Dal  fornirlo  Dio,  che  l’Vninerfo  regge » 

I decreti  di  lui 

Con  l’aureo  pomo  apertamente  efponga  * 
Hor  mentre  al  volo  vfato 
Sciolgo  per  l’aria  i vanni 
Trattenete  sù  Tonde  i vofirl  affanni  » 
G/^.Vanne , del  mio  conforte 

Nuntio  fedele,  e Meffaggiero  alato  * 

Vanne , che  fra  breu’  hora 

Da’  venti  a me  Soggetti 

Farò  portarmi  al  Paftorello  in  Ida: 

Che  non tem’io , che  fono 
Vnita  al  Dio  de’ Dei 
Ricompenfa ineguale  a’  pregi  miei* 

Yen,  Vanne , ch’anch’io  ben  tolto 
Sù  Tali  de  gli  Amori, 

Che  fon  del  Nume  mio  va  dalli , e ferui , 

Giungerò  non  fprouifta 

Di  mie  bellezze  peregrine , e rare. 

Nè 


PRIMO. 

Nè  fia , ch’altri  prefuma 

Sotto  finte  apparenze 

D’vfurparfi  con  premij  I doni  altrui. 

Son  la  Madre  d’ Amore , ed  ei  mi  guida  » 
Perche  trionfi  in  Ida. 

Pali.  Da  voi  non  troppo  lungi 
Per  fpedito  camino 
Scura  nube  focofa  il  Nume  mio 
Cercherà  le  vittorie  a fe  douute . 

Son  la  figlia  di  Gioue, 

Pallade  lafamofa  » 

Che  con  vgual  valore 
L’armi  tratto , e gli  amori . 

Verrò  su  Monti  d’Ida , 

E colà  fia , che  con  oltraggio  voftro 
Pallade  fia  de  la  bel'ezza  il  moftro . 

Gtun.  11  bello  hò  ne’  miei  lumi , 

Che  di  due  nere  Stelle 
Hanno  forme  sì  belle  , 

Ch’  innamorano  i Numi . 

Ven.  Il  bello  è nel  mio  volto , 

Che  fra  coralli , e perle 
Son  le  guancie  a vederle 
V n Paradifo  accolto . 

Pali.  Il  bello  è nel  mio  feno , 

Oue  fra  neui , e latte 
Scherzan  due  poma  intatte, 

Ond’  ogni  Dio  vien  meno . 


SCE 


i2  ATTO 

SCENA  EVINTA 

BOSCHERECCIA. 


Paride , E none , Ni  fa , 


Par,  fi  Ome  sì  longanciente , anima  mia  , 

VJ  Con  ingiufle  dimore 

Qui  diuifa  da  mè  te’n  paifi  fhore  ? 

En,  Con  l’amata  tuia  Nifa 

Compartendo  mi  ftauo  i miei  pender!  », 

E di  cure  mordaci» 

Che  m’affliggono  il  feno 
Con  infaufti  fofpetti  il  rio  veleno . 

Par,  Narrami  colio , Enone  » 

Qual*  importune  nubi 

Di  malnati penfieri 

Adombrino  il  feren  de  la  tua  mente? 

Che  fé  il  mio  cor  tu  fe  i , 

I tuoi  dolor  più  che  di  tè  fon  miei . 

Bn,  Paride  , eh’  io  t’adori , 

Se  non  baftan  de  gli  occhi  innamorati 
Le  pupille  eloquenti  , 

E di  mie  voci  i teftìmoni  ardenti 
A fartene  d’ogn’hor  (incera fede  » 
Benfcorgeraifrà  poco 
Nel  mio  vicin  morire 
Se  fia  d’ Amore  in  me  viuace  il  foco  » 
par,  Quelli  ferffl  confali  io  non  intendo . 

Lafcia  di  tormentarmi 

Con  parole  indiftsnte , incerti  accenti, 

Ma 


PRIMO.  i 

Ma  libera  la  lingua 

La  cagion  del  tuo  duolo  a me  diftingua . 
En.  Temo , che  tu  mi  Jafci , e m’abbandoni , 

E de  l’anima  priua 

Non  farà  già , ch’vn  fol  momento  i’  viua . 
Par.  E d’onde  aprende  il  core 
Così  vano  timore  ì 
En.  A i primi  rai  del  giorno 

Sogni , ah  troppo  funefti , 

Mi  prediffero  al  cor  per  perpetua  notte  • 

10  ti  viddi  fugace 
Soura  legno  volante, 

Senza  curar  de’  miei  fofpiri  i venti , 

Volger’  ingratamente 

Lungi  da  quello  feno  infida  prora  : 

Quello  è il  duo! , che  m’accora . 

Par.  O tè  felice , Enon , poiché  non  proui 
Cura , che’l  fen  t’ingombre , 

Che  vn’effetto  non  fia  di  fogni , e d’ombre  • 
En.  Voglia  il  Ciel , che’l  mio  duolo 

Se  ne  fugga  qual’  ombra , e fogno  a volo , 
Par.  Pria  de  le  Stelle  erranti 

Si  fermeranno  immoti  i giri  eterni , 

E de  l’eterea  Mole 
Per  gli  obliqui  fentieri 
Volgerà  da  TOccaTo  a rOriente 
Retrogradando  i fuoi  viaggi  il  Sole  » 

Ch’io  mai  da  te  riuolga 
Gl’innamorati  miei  caldi  penfieri. 

Non  pareggiano  intatte 

11  candordimiafede 

Le  più  candide  neui , ò il  puro  latte. 

In  quelli  tronchi , in  quelle  rupi  intorno 
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Mira  di  mia  cortanza 
Vna  vera  fembianza: 

Onde  fin  che  pietofo 
Spirar’  aura  vitale  il  Ciel  mi  doni , 

Non  fia  mai , ch’io  ti  iafci , ò t’abbandoni 

En.  O dolciffimi  accenti , 

Che  temprate  i martiri  a miei  tormenti . 
Ma  dimmi , o mio  conforto , 

Perche  deporti  i paftorali  ammanti 
Arnefi  non  vfati  a!  fen  ti  cingi  ? 

Par.  Del  Monte  al  piede  ameno, 

Oue  a i Troiani  Regi 
Non  vuigari  delitie  il  fuol  fiorifee 
Io  trasferir  mi  deggio 
A gli  agonali  giochi, 

Con  generofo  core , 

Le  proue  a publicar  del  mio  valore . 

En.  Deh  Paride, fe  m’ami 

Lafcia  quefti  cimenti , e fe  pur  vuoi 
Di  vittorie  cercar  palme  feconde, 

Al  palo , a la  paleftra 

Glorie  non  mancheranno  a la  tua  deftra . 

Par . Legge  m’è  il  tuo  volere  j 

Quindi  lafcio  gli  Agoni,  e vado  al  Bofco . 
Ma  s’a  tracciar  di  fuggitiue  fere 
Porto  a la  Selua  il  piede , 

Teco  refta  il  mio  amore,  e la  mia  fede. 

En.  Vanne, eh’ ouunque fei 

AI  Bofco , ò a la  campagna  , 

Teco  hai  l’anima  fempre  compagna . 

Nifa.  Anch’io  deggio  partir,  poiché  m’attende 
Stuolo  di  Ninfe  a la  vicina  fonte . 

Enon, non te’l  difs’  io, 


Che 
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PRIMO* 

Che  tue  penofecure 
Eran  d’amante  cor  vane  paure  ì 

SCENA  SESTA. 

BOSCHERECCIA. 

E none  , 

FVggite,  fuggite 
Lontani  dal  petto 
Timor , e fo  fpetto , 

Che’l  cor  mi  ferite  : 

Fuggite,  fuggite. 

Tornate,  tornate 
Soaui,efeftofe 
Miei  gioie  amorofe, 

E’1  duolo  eftirpate 
Tornate,  tornate. 

Ma  qual  miro  vicina 
Di  fembianzadiuina 
Forma  più  luminofa  affai  del  Sole  ? 

SCENA  SETTIMA. 

BOSCHERECCIA. 

Venere , Enone . 

Ven.  F7  Gli  di  quelle  Seluc 

.il  Gloria , e terror pur fuole 
Fra  le  più  folte  piante 
Caccior’  indefdlò  errar  fouente , 

Ma  forfè  quella  Ninfa 

Qualche  nuoua  di  lui  ha  che  m’arrechi . 

Diro- 
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Dimmi , Ninfa  leggiadra , 

Haurefti  qui  d’intorno 
Veduto  Pari , il  Fallorel  gentile , 

Di  quello  Monte  habitator  famofo , 

Ch’a  le  feroci  Belue 

Ne  le  forefte  Idee  turba  il  ripofo  ? 

En,  Hor.hordiquìfiparte. 

Ven.  Oue deuo cercarlo, 

A la  cima  del  Monte , ò pure  al  Bofco  ? 

Quiui  perlapiùalpeftre, 

O' più  facile  via? 

Additami  cortefe  ou’egli  fia . 

En.  E qual  defio  ti  fpinge , ò Nume  eterno 
( L’ardir  mi  fi  perdoni  ) 

A la  Terra  dal  Ciel  fatto  patteggio 
L’orme  a tracciar  d ’vn  cacciator  feluaggro  ? 

Ven.  Infra  le  Selue  ancora  , 

Sotto  rozza  Capanna , inculta  vede , 

E paliorali  arnefi 

Mente  fublime , e nobil  cor  dimora . 

Tale  è Pari  il  Pallore, 

Che  folto  humili  fpoglie 
Giudi  penfieri , Anima  grande  accoglie  • 
Quindi  n’andiam  concordi 
Per  decreto  di  Gioue , 

Giunon , Paliade  , & io , 

Perche  ei  Giudice  fia 
A qual  di  noi  fi  dia  Pomo  dorato , 

Ch’a  la  più  bella  Dea  dellina  il  Fato  • 

E».  Nel  Bofco  qui  vicino , 

Ch’a  1 a delira  s’eftende , 

A le  Fere  più  fiere  infidie  ei  tende . 

Ven*  Vado  prima,  che’l  Sole 

Pili 


p r i m d: 
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Più  feruido  s’inalzi , e più  s’accenda , 
Onde  per  ifchiuare, 

Del  Meriggio  l’ardore 
A la  Selua  s’inuoli  il  Cacciatore . 


SCENA  OTTAVA 

BOSCHERECCIA. 


Enonc 


f ; 


EPur’anche  tornate 

A trafiggermi  il  petto  -•* 

Con  profonde  ferite , o miei  penfieri  « 
Non  baftauano  adunque, 

Per  tormentarmi  a morte 
D’ombre  fognate  i portentofi  auguri , 

Se  nouelli  fomenti  a’  dolor  miei 
Non  portauan  dal  Cielo 
Congiurati  a mio  danno  infino  i Dei  ? 

Ah  preueggio  ben’  io , 

Ch’a  lafciarmi  è vicin  Paride  mio . 

Non  baftauano  adunque 
De  l’anima  infiammata 
L’ardenti  cure  a tormentarmi  il  feno , 
S’anco  nons’aggiungeua 
Quefto , che’l  cor  mi  ftringe 
Di  fredda  gelofia. 

Non  sò  s’io  dica  ghiaccio , ò pur  veleno  ì 
Ah  preueggio  ben’io , 

Ch’a  lafciarmi  è vicin  Paride  mio , 

Son  forfè  così  priui 

Di  faper , e giuftitia  in  Cielo  i Numi , 

Che  manchino  frà  loro 


B 
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iS  ATT  O 

Giudici  competenti 
Sentenza  a proferir  d’ vn  Pomo  d’oro , 
Senza , che  in  Terra  fia 
Vn  Paftorgiouinetto 
Di  celefte  beltà  Giudice  eletto  ? 

Ah  preueggio  ben’  io , 

Ch’a  lafciarmi  è vicin  Paride  mio . 

A quei  raggi  diuini 

Gli  occhi  abbagliati  9 incenerito  il  core , 
Più  non  haurà  per  me  guardi , od  affetti , 
Se  ben  con  voci  amanti  • 

Mi  protetto  poc’anzi  eterna  fede . 

Ah  preueggio  ben’io , 

Ch’a  lafciarmi  è vicin  Paride  mio  » 


Fine  dell  'Atto  Prirn  • 

oh  .w  ■ 


o.  i-jc:  - 
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ATTO  SECONDO. 

SCENA  PRIMA- 

TEMPIO  DI  PALLADE  IN  TROIA. 

Priamo , Ettore , Calandra  in  h abito  Sacerdotale , e Voce 
di  Giunone  afcofa  dentro  vna  nuuola  . 

Fr.  R ia  che  da  Troia  a le  pendici  Idee, 

Figli,  volgiamo  il  piede , 

JL  Riuerenti , & humili 
li  cor  volgiamo  al  Cielo , 

E del  Nume  di  Palla  a i Sacri  Altari 

Fra  gli  odorati  fumi 

Splendan  fiamme  votiue , onde  la  Dea , 

Che  ne’  giochi  agonali 
PrefTide  affile  a i generofi  Eroi , 

Faccia,  ch’Ettoremio  refo  più  forte 

Da  fue  gratie  diuine 

Con  trionfante  allor  fi  cinga  il  crine  . 

Caffi  Facciam  quanto  n’impone 

Del  noftro  Rege , e Padre  il  gran  configlio » 
Arrecate  gl’Incenfi  : olà  Miniftri . 

Ettore , e tù , che  deui 
Eflerdi  quefii  giochi 
Prode  mantenitor , Campion  primiero , 

I Sacrifìtij , e i voti  miei  feconda. 

Eet.  Implorerodal  Ciel  glorie , e trionfi  : 

Ma  già  fpuntar  rimiro 
A le  vittorie  mie  Palme  fiorite, 

Onde  credei  mi  gioua  , 

Chabbino  col  fauor  di  faufti  lumi 

B 2 
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Le  preci  mie  già  preuenuto  i Numi . 

Cajf  V Leggiadra , e cafta  Dèa  , Nume  adorato , 
Scendico’  tuoifauori 
A coronar  d’honori 

Il  Campion , che  in  tuo  nome  impugna  l’afta  : 
Scendi  Dea  pura , e cafta . 

Immortai  Deità , ch’a’  forti  affitti , 

Vieni  a fardi  vittorie 
Honorate  memorie 

Al  Campion , che  in  tuo  nome  impugna  l'afta: 
Vieni , Dea  pura , e cafta . 

Apollo  m’infiamma 
La  mente,  ed  il  feno. 

Veridici  mie  voci  a l’aura  vfcite, 

Le  mie  parole , egri  mortali , vdite . 

Pr . Trattenete  Caflandra , o miei  fedeli , 

Che  di  furor  Diuino  ebra  s’aggira . 

Caff.  Apollo  m’infiamma 

La  mente,  ed  il  feno  * 

Veridici  mie  voci  a l’aura  vfcite, 

Le  mie  parole , egri  mortali , vdite  • 

In  agonal  cimento  Ettore  vinto , 

E di  Priamo  il  figliuol  fia  vincitore  ; 

Trionfi  lieti  apporterai!  dolore 

Fra  le  fiamme  d’ Amore  al  Regno  eftinto . 

Pr.  Quali  fenfi  confufi 

In  ofcùra  caligine  fepolti 
Con  fatidici  detti 
Agitata  Calandra  a noi  riuela  ? 

E perdite, e vittorie, 

E trionfi , e dolori  ella  predice . 

Ptt.  Io  di  tè  figlio  nacqui , e vincitore 
Il  tuo  figliuolo  accenna . 


Ch’Et- 
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Ch’Ettore  farà  vinto, 

Non  profetico  lume , 

Ma  il  dettano  gli  vfati 
In  mente  feminil  timori  impreflì . 

Che  s’arderanno  il  Regno 

Frà  letitia , e dolor  d’ Amor  gl’incendij  ; 

Saranno  di  Cupido 

Le  confuete  proue . 

E qual’  è quel  mortale , 

Che  non  fenta  in  Amore 
La  dolcezza  di  lui  mifta  al  dolore  ? 

Voce  di  Gian.  Ite  à l’Idee  forefte  . Hoggi  godrete , 
Poiché  di  Priamoal  figlio  alte  vittorie 
Portato  hauran  le  meritate  glorie , 

Sotto  gli  aufpicij  miei  fortune  liete . 

Pr . Per  gratie  così  grandi , 

De  la  mente  di  Gioue , ò figlia  eterna , 

Sù  queft’ara  vedrai 
Sacrifici j fumar  diuoti , e puri , 

Sin  che  Priamo  a la  vita , e al  Regno  duri . 

SCENA  SECONDA- 

TEMPIO  DI  PALLADE  IN  TROIA 

Giunone , fcoprendofi  dalla  nuuola . 

NVbi , apritemi  il  varco , ond’io  me’n  vada 
A trionfare  in  sù  la  riua  al  Xanto . 

Qui  mi  fermai  fofpefa , 

Prima  di  far  paflaggio 
Da  le  nozze  di  Teti  al  Mónte  Ideo , 

Perche  Priamo  portaffe , 

Tratto  da  le  mie  voci 

B 3 
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Colà  fra  quelle  Selue  il  Regio  piede  : 

Onde  Pari  allettato 

Da’ raggi  lufinghieri 

De  le  pompe  Reali , e de  la  Corte, 

Sueglila  nobil’alma 
Di  ricchezze , e di  fall  i a bel  defio . 

Così  fia , poi  che  fdegni 
Da  Venere  lafciua, 

E da  Pallade calìa i premij offerti, 

E le  prò  me  He  mie 

Di  grandezze , e d’imperi  ei  non  rifiuti  : 

Sì  ch’a  me  non  dinieghi , 

Con  cambio  di  teforo , 

Per  vn’aurea  Corona  vn  Pomo  d’oro  . 

Offran  pur  quanto  fanno 
Le  concorrenti  Dine 
Al  Frigio  Pallore!  doni  fuperbi , 

Che  di  fcettri , e di  gemme  * 

Che  prodiga  difpenfo 
L’adorato  fplcndore 

La  mente  abbaglia , e rubba  gli  occhi  alcole  * 
Ambition  di  Regno 
Di  generofa  cura  in  petto  ardente 
Ev  Maga  onnipotente. 

Dunque  non  fi  ritardi , 

Ouemi  fi  prepara  vn  bel  trionfo. 

Per  aereo  palleggio 
A fida  non  lontano  il  mio  viaggio  » 


SCE- 


SE  CONO  o; 
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SCENA  TERZA. 

BOSCHERECCIA. 

Paride . 

O Dei,  qual  rio  timore, 

Con  gelide  vicende , 

Scorre  barbaramente 

Del  mio  bel  foco  a intepidir  1‘arfura  è 

Quai  di  fogni  importuni 

Lame  caliginofe 

.Del  mio  bel  Sol  portano  eccliflì  a i ra  i ? 

Quai  tempere  improuife, 

Venti  troppo  feueri, 

Al  Mar  de  lemie  gioie  inalzan  Tonde  c> 

Ghie  colui , che  pretende , 

Con  occulti  fomenti , 

L’ordine  preuenir  de*  miei  contenti  ? 

Enone , anima  mia , 

Sgombra  dal  tuo  bel  feno 

L’horror  mal  nato , ed  il  timor5  indegno  : 

Che  fe  non  manca  a quelli  Monti  Idei 
Di  piante  verdeggianti  ombra  gradita, 
L’araoro  fa  ferita, 

Che  ne  l'anima  mia  vi  nutre  Amore , 
Teftimonio  fedele, 

Molìrerà  quanto  è vano  il  tuo  dolore. 

Voi  aure  melfaggiere 
De5  miei  penolì accenti, 

Che  con  dolce  palTaggio 
Per  le  vicine  Selue  ogn’hor  fcorrete  ,J 
r B 4 Por, 
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Portate  al  cor  gelofo 
Fra  tempefte  sì  fiere  hoggi  il  ripofo  ; 

E voi , fonti  animati , 

Che  con  ondofi  argenti 
Tributate  indefeflì 

De  la  mia  lealtà  ben  degni  homaggi  , 

Per  obligarmi  almen  qualche  mercede 
Fatele  fede  voi  de  la  mia  fede . 

Ma  quale  inufitato 

Lume  immortale  a gli  occhi  miei  rifplende , 
Che  con  diuoto  affetto 
Dal  profondo  del  fen  richiama  il  core  ? 

SCENA  Q_V  A R T A 

BOSCHERECCIA. 

Venere , e Paride « 

Yen.  TQ  A ridevo  te  felice 

£ Se  la  traccia  feguir  del  Nume  mio 
T’additeranno  i fenfi . 

O te  beato  Amante, 

Se  per  gradire  a Deità  amorofa , 

GiuftiiTima  fentenza 
Proferiran  le  tue  innocenti  labra  « 

Aìlhor  sì  che  potrai 
Vantar  ne’  tuoi  trionfi 
D’amorofo  contento  il  fommo  bene  ; 
Alihorsì  ,che  vedrai 
Cangiati  in  Reggia  i Monti , 

Le  bellezze  del  Mondo  in  tuo  potere . 

Odi  ciò, che  promette 

•rol  ■ ' Ve- 
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Venere  a tè  di  quelle  Selue  Idee , 

Paftorello  vagante  » 

Odimi  pur,  benché  tù  viua  Amante. 

La  più  rara  bellezza, 

Che  la  Grecia  famofa  vnqua  vedefTe , 
Donna  di  Regia  ftirpe 
Sarà  de’  tuoifauori 
Ricompenfa  ben  degna , e ti  vedrai 
Sù  Tali  de  la  Fama 
Con  eminente  forte 
Mortai  fanciullo  a trionfar  di  morte  * 

Elena  è quella , o Caro , 

De  le  fperanze  mie  vero  follegno . 

Quella  è colei , che  in  emular  del  Cielo 
Il  compollo  più  vago 
Renderattiin  amor  contento,  e pago. 

E perche  tù  non  creda , 

Ch’in  vn  petto  Diuino 
L’inganno  alberghi , e vi  trionfi  il  dolo , 
Eccoti  inpicciol  giro 
Effigiato  il  vago  volto  in  ombra , 

Che  stVl  metallo  mio 
Contraila  la  bellezza  al  Paradifo , 

Ond’  io , che  d’immortali , 

E incorruttibil  forme  hò  il  fen  compollo , 
L’inuidio  anche  mortale . 

Io  quella  a te  prometto , 

Paride  anima  mia , fe  il  Pomo  aurato 
Fia  a me  da  tè  donato. 

Quello  è del  gran  litigio , 

Che  fra  Pallade , c Giuno 

Con  mè  fi  controuerte  il  fatai  fegno , 

Per  polfeder  de  la  bellezza  il  Regno . 

N’hau- 
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N’haurai  ben  tolto  auifo 
Da  l’Inteiprece  alato, 

Ch’a’  cenni  del  Tonante  ha  pronto  il  volo; 
Rifponda  a’  voti  miei  Paride  folo  . 

Par,  Bella  Madre  d’Amore , 

Idea  del  Rjffdifo , 

Nel  tuo  Beato  vifo 
L’alma  vien  meno  al  core. 

A’ tuoi  cenni  fourani 

C’han  preuenuto  ogn’altra  mia  fortuna 

Cede  il  core  obligato . 

E fe  del  gran  Motore 

Gli  ordini  fia , che  mi  riporti  in  Ida 

11  Mettaggierde’  Dei, 

A Citereacortefe 
Paride  partiale 

Rifponderà  con  ricompenfa  eguale , 

E tuo  fìa  il  Pomo , e con  il  Pomo  infieme 
Godrai  del  gran  litigio 
La  fentenza  douuta  a’  pregi  tuoi, 

E Palla , e Giuno  inficine , 

Inchineran  le  tue  bellezze  eltreme . 

Yen,  Parto  dunque , o mio  Diletto , 

Ma  nei  petto 

Porto  imprette  tue  promette , 

E con  elle 

Vò  beando  i!  mio  timore, 

Paride , tien  le  tue  promette  in  core. 


/ 


SCE- 
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S CENA  QVINTA. 

BOSCHERECCIA. 

Paride . 

QVal  fra  Scilla , e Cariddi 
Agitato  Nocchiero, 

Che  non  fcopra  il  camino  al  Porto  vfato , 
Frale  tempefte  irato 
Sfoga  con  interrotte 
Voci  lamematrici 

De  la  vita  i perigli  in  faccia  a morte , 

E de  l’iniqua  forte 
Accufando  i rigori , 

Si  cono fce  mendico  in  fra  i tefori; 

Tal’  io  d’Enone  amante 
Liete  godendo  a iZeffiretti  in  feno 
D’ vna  tranquilla  calma 
Placide  Tonde , e ftabile  il  ripofo , 

V iuea  felice  in  quefie  Selue  errando  • 

Hor  qual  non  meritato 

Fauor  del  Cielo  i miei  ripofi  affale  ? 

E con  ali  tarpate 

Maggior  del  mio  poter  prepara  il  volo , 

Perch’a  mezo  carni»  trabocchi  al  luoio  ? 

Odi  Greca  bellezza 
M offro  mortale  emulator  del  Cielo , 

Chaicon  mifìidiuini 
Tutto  compofto  il  vifo, 

Per  figurarmi  in  terra  vn  Paradifo . 

Ombre , ma  luminofe , 

Che  per  fentier  di  latte 
M’additate  Stellato  il  mio  viaggio , 

Per- 
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Perche  mi  raffiguri 

Non  più  tra  Bofchii  mieirozi  habieuri 
O mie  Stelle  animate , ancorché  finte  ; 

Strali , che’l  cor  m’aprite , 

Le  mie  querele  vdste , e compatite . 

Ma  come  à tempo  appunto 
Enon  qui  giunge  a diuertirmi  il  core . 

SCENA  SESTA. 

BOSCHERECCIA. 

Paride , E none  * 

Par.  % M labelliffimaEnone, 

IVI  Frà  quefti  Bofchi  opachi 
Oue  te’n  vai  così  Toletta  errando , 

Senza  temer  d’alcuna  Fera  oltraggio  ? 

E».  D’altra  Fera  non  teme 

L’anima  mia  fmarrita , 

Che  da  colui , ch’adora  efler  tradita . 

Par.  Sempre  frà’  tuoi  deliri 

Timorofa  vagando ogn’  hor  t’aggiri. 

Paride  a tè  conferma 
Con  mille  giuramenti 
L’iterate  promette,  e t’aflìcura 
Da  fienile  fciagura . 

En.  A promette  sì  care , 

O mia  morte  innocente , 

Il  cor  refpira , e fi  rauiua  l’alma . 

Ma  qual  non  tuo  cortame 
Co’  lumi  al  Ciel  riuolti 
T’affiffa  sì , ch’eftatico  ti  rende  ? 

Qual  pallore  improuifo 

A le 
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A le  rofe  dei  volto 
I cinabri  viuiffimi  conturba  ? 

Paride , andiamo  a 'giochi , i’  farò  teco  : 

Ne'  perigliofi  agoni 

Godrà  almen  quefto  cor  d’haueni  meco  : 

Nè  trouar  lo  potran  le  Dee  riuaii  • 

Andianne , e ti  confida , 

Ch’ io  ti  fìa  fcorta , e guida . 

Par . Poc’anzi,  o mia  fortuna, 

Condiuieto  cortefe 
A l’agonal  cimento  ir  mi  negarti , 

Horsì  torto  pentita 
Al  periglio  mortai  chiami  mia  vita. 

En.  Il  furarti  a i trionfi 

E’  barbara  impietà  d’animo  vile . 

Tua  virtù  non  permette 
Trar  da  fimil  tènzon  si  infaurti  auguri. 

Baftan  farti , ch’io  vanto , 

Perche  trionfi  vincitore  al  Xanto . 

Par.  Mouiam  dunque  feftiui , Enone , il  piede , 
Ch’ai  valor  de  la  man  fortuna  cede . 

SCENA  SETTIMA 

\y~ 

BOSCHERECCIA. 

Mercurio , E 'none , Paride . 

9 « 

Mere.  ?"  r*^  Rattieni  il  moto  al  piede , 

X Garzon  felice , & odi 
I decreti  del  Ciel  ne  le  mie  voci. 

Gioue  l’onnipotente , 

A cui  cedon  concordi 

Del  Ciel , del  Mare , e de T Abiflò  i Numi  » 
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Ted’vn’alto  litigio 
Giudice  inappellabile  delfina . 

Quello  Pomo  ,chJincifo 
Hà  ne  l’aurata  Icorza 
De  i’immortal  bellezza  vnico  il  pregio  , 
Paride  fortunato,  a tè  confegno . 

Quello  termine  fìa 

De  la  Regia  contefa  a i tré  gran  Numi 
V’è  la  bella  d’ Amor  tenera  Madre , 

Che  di  fe  lidia  ambinola  errando , 

Sù  le  perdite  altrui  forma  i trionfi . 

Giuno , ch’ai  gran  Tonante  è figlia , e Spofa 
Vincitrice  fi  crede , e non  prefume , 

Ch’altri  vfurparfi  ardifca 
Di  pretefa  bellezza  il  primo  vanto  • 

Ma  Paliade  guerriera 
Auezzaàle  vittorie 

Non  sà  temer  d’ogn’altra  Dea  le  glorie  e 
S ù dunque  il  piè  veloce 
Moui  a tracciar  le  Dee , 
CheperleSeluèldee 
Sofpiran  la  tua  voce. 

Non  fraponer  dimora 
Ad  incontrar  de  la  Fortuna  i doni . 

L’inuidia  al  Mondo  è vn  moftro , 

Ch’ofa  fin’  anco  in  Cielo 
Tefler’  inganni , e fabricar  ruine  « 

Sù  dunque  il  piè  veloce 
Moui  a tracciar  le  Dee , 

Che  per  le  Selueldee 
Sofpiran  la  tua  voce. 

Etf,  Paride  a’ giochi  vfati 

Obligata  hà  la  fede , e non  gli  lice 

— AI- 
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Altroue  gir , benché  il  comandi  fl  Cielo . 
Colà  dunque  volgiamo  i palli , e’1  core  i 
Paride  mia  fperanza , vnìco  bene . 

Se  del  mio  gran  tormento 

Non  han  pietà  le  piante , i fallì , e Tonde , 

L’Eco  de’  miei  fofpir  l’aria  confonde . 

PAr.  O qual  non  mai  penfato 

Fauor  diurno  hoggi  mi  dona  il  Cielo  ? 

Che  la  mente  agitata 

Diftinguer  non  lo  sà  fogno , ò chimera . 

Se  per  fcherzo  di  Gioue 
Giudice  efler  debb’io  di  tal  contefa , 

Me  ne  chiamo  honorato  : 

Ma  quando  folle  vero , 

Ch’ad  vn’inalterabile  innocenza 
Di  Paftorel  Seluaggio 
Soggiacer  pur  volefle  il  Cielo  in  Terra , 
Eccomi  vbbidiente. 

Tù  Cilenio  cortefe , 

Che  peregrino  a quello  Ciel  non  giungi 
- Protettor  de’  Pallori , 

Sciogli  de  l’alte  ambagi 
11  nodo  inelìricabile  a’  mortali. 

Mere.  Non  mai  fcherzano  gli  Dei 
Nel  dar’ordine  aJ  mortali , 

Quando  al  capo  impenno  Tali 
Porto  veri  i detti  miei. 

Paride  homai  trafeuri 

Con  mora  feonofeente 

Del  Rè  de’  Numi  i fauoriti  doni . 

Andiam , Paride  » altroue , 

Andianne  homai  per  vbidire  a Gioue . 

PAr,  Qual  Regia  Stella  a’  miei  natali  amica , 

Con 
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Conlumìnofiinfluflì, 

Erge  a l’alto  del  Ciel  le  mie  fortune  ? 

Enone , acheta  il  pianto, 

Che’l  contrattar  col  Cielo 
Non  lice  ad  huom’  mortale  : 

Lubrica  èia  fortuna , il  tempo  ha  l’ale . 

SCENA  OTTAVA 

D £ L I T I O S A. 

Giunone  , Venere , e P allude . 

Ginn,  p Doue , ed  in  qual  parte" 

JC*  Trouar  pofs’  io  del  bel  Paftor  Troiano 
L’orme  fi  defiate  ? 

Trufcorfo  hò  fida  intero 

Nè  rinuenir  mi  lice 

Colui,  che  con  vnPomo 

Può  l’anima  bearmi,  ancorché  Dea 

Forfè  qui , doue  il  Monte , 

Con  Palme  gloriole , 

Cangia  in  nobil  Teatro  i Bofchi  Idei  , 

E doue  la  natura, 

Con  Maettàcortefe 
D’odoriferi  fiori  erge  fpalliere  j 
Qui  doue  a!  piè , che  patta 
Di  coloriti  fiori 

Vette  la  Terra  vn  ricamato  manto , 

E con  tenero  incanto 

Par , che  chiami  a gli  amori 

Da  rimoto  confin  Ninfe , e Fattori , 

Qui  certo  a me  fia  dato , • 

Con  forte  più  felice, 

Ala 


SECONDO. 

A la  metaarriuar  de’  miei  contenti . 

* Hor  con  fpeme  più  ferma , e più  collante 

Paride  attenderò  fra  quelle  piante. 

Ma  per  camin  diuerfo 
Scorgo  non  troppo  lungi 
Pallade , e Citerea  le  Dee  riuali  : 

Eccole  già , che  con  egual  premura 
Traccian  la  lor  ventura . 

Ven,  Ecco  apunto  il  luogo  ameno , 

Tutto  vago , e tutto  odori  » 

In  cui  candido  il  mio  feno 
Seminati  hà  fuoi  tefori . 

Pali,  Quelle  palme  al  Ciel  forgenti 
Son  prefagi  a mie  vittorie  > 

E con  llabili  memorie 
Segneranno  i miei  contenti  è 
Ciu».  Quelle  aurette  fibillanti 

Sono  applaulì  al  no  me  mio , 

Ed  al  vollro  gran  delio 
Sono  ingiurie  mormoranti  «, 

Ven. e Pali . Non  è vana  mia  fpeme  : 

Paride  lo  dirà. 

Giun,  L’anima  vollra  geme 
. Fra  vana  cecità . 

Ven.e  Pali,  Dunque  velocemente 
Paride  ricerchiamo , 

E de  l’eterna  mente 
La  volontà  fentiamo . 

Gìun.  Altro  non  sà  bramar  l’Anima  mia, 

Che  prefaga  fedel  del  luo  contento 
Non  concepifce  in  fe  tema , ò fpauento 
Giun,PalLe  Ven . Sì , sì  fcendiamo  in  Ida: 

Paride  io  dirà , 


Sì 


C 
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Se  Iamiafpemeèfida , 

Son  Dea  de  la  beltà. 

SCENA  NONA 

D E L I T I O S A. 

Mercurio , Paride , Giunone , Venere , e p allude  • 

Mere,  Aride , ecco  le  Dee , che  infieme  vnite 
Jt  Traccian  Torme  fugaci 
Dei  tuo  bel  piede  amato . 

O felice  ,ò  beato 
Partorello  innocente , 

Scopriti  a loro , e non  turbar  la  mente . 

Par.  O de’  Zadìri  eterni 
Lumi  prodigio!! , 

Ch’abbagliate  i fplendori a i rai  del  Sole  > 

Dite  qual  portentofa 

Cagion  vi  fpinge  a quelle  Selue  Idee  » 

Oue  Tolde1  Pallori 

L’ombre  mortali  hanno  ripofo , e nido  ? 

Gìun*  Qui  lonzamente» e in  vano 

Per  ricercarti  babbiam’  trafeorfo  il  Monte» 
Horcon  felici  auguri 
Opportuno  giungerti , 

O di  nortre  venture 
Animato  principio, 

O de  le  mie  fperanze  vnica  fpeme . 

Già  l’Araldo  de*  Dei 

11  noftro  arriuo , e la  cagion  t’efpofe  s 

Rimane  hor  fol  per  confeguire  il  fine  » 

Ch’ai  concorfo  diuino 
Ignuda  la  bellezza  a tè  fi  moftri . 

Tù  Giudice  interrotto 


Pro- 
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Proferirai  cortefe 
Di  sì  nobil  contefa  alta  fentenza  , 

Per  cui  fin  sù  l’Olimpo 
Tripideria  l’onnipotenza  ifteffa . 

Io  fon  Giuno , ch’à  Gioue , 

E Suora, e Moglie  fono, 

Son  Dea , che  dono , e non  difpero  il  dono . 

Le  Monarchie , gl’imperi 

Son  vili  ricompenfe  a’  miei  penfieri. 

Vali.  Pallade  io  fon , la  Dea  più  faggia , e forte  » 
Che^con  la  mente,  e’1  braccio 
Rendo  in  Terra  i mortali 
Sù  l’ali  de  la  Fama  a i Numi  eguali . 

Ven.  Colei  fon’  io , che  da  gli  ondofi  argenti 

Traili  il  vago  comporto  a querte  membra . 
Colei  fon’  io , che  fembra 
Appo  l’altrui  candor  latte  impetrito . 
Quefto  volto  fiorito 

Ne  l’ingiurie  del  tempo  è ogn’hor  più  vago , 
E fon  Madre  d’ Amore  . 

Paride , tien  le  tue  promeife  in  core  . 

Mere , Sù,sù  dunquea  l’arringo , 

Belliflìme  Guerriere , 

Quefto  Pomo , ch’io  Aringo 
Confegno  in  tuo  potere . 

T ù con  aurea  fentenza  il  Pomo  aurato 
Dona  a colei , cui  pria  donoilo  il  Fato. 

Par.  Mia  forte  fortunata , 

Mio  felice  delfino , 

Che  per  sì  bel  camino 
L’anima  fai  beata  . 

Fine  dell  *j4tto  Secondo . 

C 2 
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ATTO  TERZO. 


SCENA  PRIMA- 


D E L I T I O S A. 

Choro  d' Amori  fefteggianti , Venere t Paride , & E none 
in  di f partii . 

Ch.  i Vre  dolci , aure  beare , 

Che  girate  qui  d’intorno, 

X JL  Mormorando  ferteggiate , 

Di  Giunone  , e Palla  a [corno, 

Fetteggiando  mormorate 
AdhonordiCiterea, 

Che  fupera  in  bellezza  ogn’altra  Dea  « 

Aure  liete , aure  odorate , 

Che  fpirate  Arabi  odori. 

Mormorando  ferteggiate 
Fra  le  piante , l’herbe » e i fiori , 

Folleggiando  mormorate 
Con  a pplaufi  a Citerea , 

Che  fupera  in  bellezza  ogn’altra  Dea  » 

Yen,  Quello  di  mia  bellezza 

Pompa , e gloria  maggiore , aurato  Pomo , 
Che  con  giuda  fentenza , 

Paride  mi  donarti, 

Sarà  di  tue  fortune , e centro , e sfera . 

Hai  Venere  obligata,  e tanto  batti. 

Par.  A tè , che  ne  la  fronte 

Di  bellezze  immortali, 

Nume  vezzofo , vn  doppio  Cielo  aggiri , 

Chi  dinegale  il  pre  gio 

Di 
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Di  fuprema  beltà  ben  fi  potria 
Dirfi  priuo  di  mente , e fenza  core . 

Ven . Quell’Elenafamofa 

D’ogni  mortai  bellezza  inuidia  » e (corno , 
Che  poc’anzi  t’offerfi  in  premio  haurai  „ 

Di  cui  mìrafti  in  breue  giro  accolto 
Il  vaghiflìmo  volto, 

Che  ti  rapì  dal  feno 

L’Anima , e’1  cor , benché  dipinto  in  ombra  » 
E con  effa  godrai 
In  reciprochi  affetti 
D’amorofe  fortune  ampij  diletti . 

Bn,  E quelle  voci  afcolto,  e pur  non  moro. 

Par . A tue  gratie  fourane , 

O belliflìma  Dea 

Gratie  immortali  immortalmente  io  rendo , 

E con  alma  diuota 

Da’  tuoi  raggi  diuini 

Beati  influìfi , e care  gioie  attendo . 

Così  da’  tuoi  begl’occhi , 

Stelle  de  la  mia  forte, 

Che  fan  ferir  beatamente  i cori. 

Ne’  Marnali  (cherzi, 

In  cui  fra  poco  adoprerò  la  mano , 

Imploro  del  tuo  Nume 

Propitioil  guardo,  e fortunato  il  lume* 

Ven . Siano  i cimenti  tuoi 

Amorofi , ò Guerrieri 
M’haurai  fempre  propitia  a5  tuoi  piaceri . 
En . Adio , Campi , adio , Bofchi  in  vano  amati , 
Vado  altroue  a fpirar  gli  vltimi  fiati . 

c 3 
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SCENA  SECONDA' 

D E L I T I O S A. 

Giunone , e P allude . 

Giu n.  C*  E con  arti  lafciue 

Cj  D’infami  vezzi , e di  lufinghe  impure 
Da  Giudice  non  giulto 
Vfurpato  hi  Ciprigna  il  Pomo  d’oro  , 

Io  che  Moglie  diGioue, 

Partecipo  con  lui  nel  Regno  eterno , 

E che  de  l’ariaimmenfa , 

Con  degno  fcettro ai  valli  Campi  impero,. 
Dei  mal  faggio  Pallore 
Farò  vendetta  tale* 

Che  1’ V niuerlo  iitupidito  ammiri , 

Che  de  la  mia  riuaìe 
A i folli  pregi  il  mio  poter  preuale  * 

Tali.  Se  quel  tenero  affetto 

Di  benigna  pietà  ,che  in  ferro  accolgo  , 

Onde  m’adora  il  Mondo 

Per  lapin  faggiaDea 

Non  mitigaffe  in  me  lo  fdegno  accefo* 

Con  la  vindice  delira , 

Che  di  colpi  è Maellra 
Fulminerei  foura  il  Pallor  vendetta  * 
ManoiCelelliNumi 
Non  dobbiam’  de’  mortali 
Per  ogni  lieue  offefa 
Mandar  foura  di  lor  ruine , e mali  r 
Ginn»  Pallade , è ver , ma  troppo 
Contro  il  Cielo  tal’  hora 
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L’h umano  ardire  è temerario , e ftoito . 
f all  Perder  Cantiche  glorie , io  già  non  credo  » 

Perche  ne’  bofchi  vn  Paftorello  infano 
Vana  fentenza  dia, 

Che  Ciprigna  impudica 
Dimè  più  bella  fi  a . 

Giuri.  Il  vedermi  rapire 
I meritati  vanti  , 

Senza  fdegno,  e furor  non  vo’  /offrire* 

Pali.  Pari  vedrà  fra  poco 

Ciò,  che  in  petto  diuinpuò  d’ira  il  foco* 

Giuri.  Da  l’irritata  Giuno 

Del  fuo  fallo  in  emenda 
Stragi  douute , alte  mine  attenda  • 

SCENA  TERZA. 

BOSCHERECCIA  CON  FIVME. 

Priorie , e Xanto  • 

Pn.  f)  AdreJeperEnone 

J7  Serbi  d’amor  paterno 

Fra’  tuoi  gelidi  humor  viuele  fiamme, 

Di  quel  mortale  affanno , 

Che  mi  flagella  il  feno 

Habbi  qualche  pietà  .*  s’io  non  la  tnerto 

La  mena  il  mio  dolore , 

Ch’a  morir  mi  conduce  • 

Se  tù  brami , ch’io  viua , 

E foccorri»e configlia, 

Amato  Genitor  l’amata  Figlia. 

Xanto . Qual  t’opprima  la  mente 

Tormentofo  pender , cura  mordace 

C 4 Nar: 
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Narrami , Enon , che  dal  paterno  affetto 
E foccorfo,  e configlio  i5  riprometto. 
En.  Paride  il  mio  Diletto 

Abbandonar  mi  vuol  j non  pur  le  Stelle 
Co’  fplendori  maligni 
Congiurano  a’  miei  danni , 

Ma  vengono  dal  Ciel  Numi  benigni 
Ad  influirmi,  a machinarmi affanni, 
Xdnto*  Se  d’opporti  prefumi 

A gii  aftri , od  a gli  Dei 

Cofe  vane  pretendi , e non  intefe . 

En»  Dourian  gli  aftri, e gli  Dei 
Scura  innocente  core 
Piouer’  influfiì , e fulminar5  euenti , 

O'  pm  giudi , ò men  rei . 

Xanto,  De  l’alma  appaffìonata 

Raffrena , Enone , i temerari]  accenti  » 
En*  In  ch’offefì  giammai 

Citerea , Palla , ò Giuno , 

Che  da  le  sfere  eccclfe 

Trar  doueffero  il  piede  a quefti  bofehi, 

Per  fottoporfì  ignude 

De!  mio  conforte  a gli  occhi, 

De  le  bellezze  Sor  Giudice  eletto  ? 

La  Dea  faggia , & armata 
Gli  offrì  fenno , e valore  ; 

E la  Moglie  di  Gioue , 

E grandezze , e tefori  a lui  promife , 
Ma  Venere  impudica, 

A fede  maritai  fempre  nemica  5 
In  premio  gli  propofe 
De  la  Greca  Regina, 

A Menelao  congiunta  ampìeflì,  e baci 
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Quinci  d’altra  beltà  fattoli  Amante , 

E donata  a l’oblio  l’antica  fede, 

. Lafcierammi  delufa  in  fra  le  piante  « 

Xante.  Ev  la  fede  amorofa 

De  i fulmini  d’ Amor  lampo  fugace  . 

Tanto  fol  dura  quanto 
Il  feruido  defio  fcopia  dal  feno , 

Onde  non  dei  dolerti , 

Che  di  Pari  nel  core  " 

Manchi  la  fede , e vi  Ianguifca  Amore  « 

En.  Se  ne  l’anima  mia 

Vna  fè  di  Diamante  eterna  viue , 

Pur’  anco  nel  fuo  cor  viuer  douria . 

Xante.  Corrifpondi  a l’infido , 

Cangiando  in  odio  amor , che  dal  tuo  feno 
Sarà  la  fè  sbandita. 

En.  Spegnerò  pria  la  vita  . 

Xante . Enon , lafcia  d’amar  chi  tè  non  ama , 

E frà  i gelidi  humori 

Di  queft’  onde  paterne 

Tempra  del  foco  tuo  le  fiamme  interne . 

En.  Tempreranno  queft’  acque 

Gl’incendij  del  mio  petto , 

S’à  l’eftinto  mio  corpo , 

Già , ch’io  ftò  per  morire , 

Daran  fommerfo  in  lor  tomba , e ricetto l 
Xante.  Figlia  , egli  è vano  il  contrattar  col  Cielo « 

En.  Dunque  tù  vuoi , che  difperata  io  mora  è 
Xanto.  Vo\  che  faggia  raffreni 

D’accefo  cor  l’innamorata  voglia. 

En.  Se  il  paterno  configlio 

D’ogni  gioia  mi  fpoglia, 

In  cui  pofs’io  ripor  le  mie  fperanze  ? 

C 5 Ca- 


42 


ATTO 

CaroGemtor  mio. 

Vado  a morir,  tù  retta  in  pace;  Adio. 

SCENA  Q_V  A R T A 

D E L I T I O S A. 

Ettore « 

QValche  raggio  maligno 

Di  Marnale  influita  hoggi  rilplende 
Nel  quinto  Cielo  al  mio  valore  infetto  . 

A mè,  che  non  mai  vinto 
In  guerriere  comete , ò finte , ò vere , 

Hò  vedute  più  volte 

Cinti  al  mio  crine , a la  mia  mano  ordite 

Fiorir  le  palme  , e pullular  gli  allori , 

Hor  con  delira  inefperta 
Vfurpa  le  vittorie 

Vn  cacciator  di  fere , vn  vii  Pallore . 

* Ediononfuggohorbora 
Vergogno fo  a celarmi 
Di  quelli  bofehi  entro  i recefii  occulti , 

O'  nel  feno  d*vn’ antro 

Doue  non  giunga  mai  raggio  di  giorno  ? 

E'  di  viuer’  indegno. 

Non  che  mirar  la  luce 

Chi  da  Airpe  Reai  tragge  i natali , 

E con  opere  indegne 
A le  glorie  natie  non  corrifponde . 

Teco , ò Ciel , mi  protetto , 

E giuro  à voi , Campi , e forefte  Idee , 

Ch’io  non  ritorno  a Troia , 

Se  in  cimento  verace, 


Di 
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Di  Paride  col  fangue 
Prima  non  lauo  il  mio  macchiato  honore . 

Vo’ , che  fiano  fanelli  i Tuoi  trionfi . 

Egli  da  la  mia  mano 
Superato,  ed  eftinto, 

Non  farà  vincitor , ma  farà  vinto . 

SCENA  QVINTA 

D E L I T I O S A. 

P aride , Ettore . 

Par.  Enched’  Alma  ben  nata 
1)  Sia  generofa  cura 
Più  meritar , che  confeguir  la  lode , 

Pur  Iufinga  l’orecchio 

Quella  voce , che  s’ode 

Portar’  applaufia  le  vittorie  intorno . 

Anch’  io  d’afcoltar  godo 
Ninfe , e Pallori  accolti , 

Che  in  accenti  canori 
11  mio  nome,  e i trionfi 
Infegnino  ridire  a l’eco , a i venti . 

Ettore  hò  vinto . Il  gloriofo  vanto 
Riportate  del  Xanto, 

A i Popoli  Troiani,  onde  correnti. 

Ett.  E tanto ardifei ancora, 

Temerario  Pallore? 

Ben  quello  giullo ferro 
Spinto  da  la  mia  mano 
Ti  leuarà  dal  cor  l’ardire  infano. 

Par.  Ferma  l’audace  delira , 

Ch’empiamente  procuri , e forfè  in  vano , 

Fra- 
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Fratricida crudel, toglierla  vita 
A chi  del  Regio  Teme 
Nacque  di  Priamo , io  pure 
Ne  la  Pergama  Reggia 
Hebbi  per  genitrice  Ecuba , e viuo 
Ignoto  in  fra  le  Seiue, 

Perche  forte  nemica , e’I  Fato  il  vuole . 

SCENA  SESTA 

D E L I T I O S A. 

Priamo , Ettore , Paride . 

Pr.  Osi  dunque  fi  parta 

Da’  giochi , e fcherzi  a le  ferite , al  (angue  è 
Ettore , perche  ftringi 
In  atto  di  ferire  il  ferro  acuto 
Contro  al  prode  Garzone , 

Che  riportò  la  Palma  al  finto  agone  è 

Etu  In  onta  al  nome  mio 

Vanti  non  meritati  egli  s’vfurpa , 

Ed  io  foffrir  non  deggio , 

Ch’egli  ardifca  cotanto , e me  difpregi . 

Di  più  : folle , & audace , 

Per  fottrarfi  al  mio  (degno , 

Va  narrando  menzogne , e fogni  finge  » 

E di  ftirpe  Reale 
Fra  le  batfezze  fue  vanta  il  natale . 

Pr . Vdiamlo.  Il  Crei  fouente 
Con  modi  inafpettati 
Cofe  occulte  riuela  a noi  mortali . 

Par„  Non  fon’io  menzognero , 

E fauole  non  fingo; 


Nè 
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TERZO. 

Ne  gl‘impeti  fdegnolì 

Del  tuo  ingiufto  furore , Ettore , io  temo , 

Ma  ridico  verace 

Quanto  che  fplende  il  Sole  » 

Che  fon  de*  Rè  Troiani  inclita  prole. 

Pr.  Dimmi , e come  paffafti 

Da  la  Reggia  ai  tuguri; 

Da  la  Cittade  a i bofchi  ? 

Par.  Ciò  narrar  non  faprei , folo  m’è  noto , 

Che  tenero  Bambin  poc’anzi  nato , 

Da  Minierò  fedele 

De  la  tua  Regia  Corte 

Fui  lafciato  a nutrir  fra  quelle  felue , 

Come  Figlio  Reale 

Con  quella  Regia  infegna  al  collo  appefa . 
Pr.  O Dei , che  miro , e fento  1 

Ah , ch’egli  è vano  il  contrattar  col  Cielo . 
Quelli  è d’Ecuba  parto , 

De  le  vifcere  mie  fangue  innocente . 

Figlio , per  ifchiuare 
Di  fognate  miferie  i cali  incerti , 

Fotti  per  mio  comando 
T rafportato  da  Troia  a le  forette . 

Mentre  in  fen  ti  chiudea 
Ecuba  Genitrice 

Fra  notturni  ripolì  ella  ti  vidde,  . v 
Sotto  forma  di  face 
Fuor  de  l’aluo  materno 
Portar’  incendi)  a deuaftar’  intero 
Tutto  il  Dardanio  Regno  : 

Quindi  fù  chi  predille 

Ch’elfer  doueui  tù  danno , e ruina 

De  lo  Scettro  Paterno , ed  hor  t’ammiro 


Al 
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Al  valor,  ale  proue 

Degno  figliuol , non  che  di  mè , di  Gioue* 

Par . Padre , fé  con  tal  voce , 

Non  fdegni , ch’io  ti  nomi; 

Ecco  t’inchino , e le  ginocchia  atterro  . 
S’iocredeflì  giamai 
Nè  pure  vnafcintilla 
Di  foco  ingiuriofo, 

Non  che  portar’  incendij  al  tuo  bel  Regno, 
Con  volontaria  mano 
A me  ftefifo  rapir  vorrei  la  vita . 

Comanda  ciò  che  vuoi  : 

Che  fe  vuoi  la  mia  morte , hor , hor  m’ vccido  „ 
Pr.  Comando , che  folleui 

Il  ginocchio  dal  fuolo , e che  t’accinga 
Meco  a venir  fra  le  Troiane  mura . 

Ettore,  ftringi  alfeno 

Il  tuo  prode  frate! , che  ben  n’è  degno . 

Ett . D’effer  vinto  hor  mi  godo , 

Tuoi  trionfi  fon  mici , 

E le  perdite  mie  mi  fon  trofei . 

Pr,  Portiamo  a Troia  il  piede. 

Che  de  la  gioia  mia 

Ecuba  la  tua  Madre  a parte  fia . 

SCENA  SETTIMA. 

D F.  L I T I O S A. 

Enone . 

f- 

HOr  sì , tradito  core , 

Da  le  radici  tue  {chiamati  homai, 

Che  viuer  più  non  lice , 


Hor 


T E R Z O. 

Hor  che  dal  centro  Tuo  l’anima  parte 
Ad  Enone  infelice. 

Perfido , e pur  tu  parti: 

Tù  parti , e mè  qui  fola 
Abbandonata  Amante, 

Scherzo  di  quelle  piante 

Lafci  in  preda  al  dolore  ,ed  a’  martiri  • 

Odi , Pari  crudele , i miei  fofpiri . 

Ma,  lafla , io  qui  vaneggio , 

Ed  ei , con  noua  fpeme 
Di  più  rara  bellezza, 

O'  non  m’ode , ò mi  (prezza . 

Sofpendi  vn  fol  momento 

Il  piè , che  fegue  il  tuo  penfierò  a volo , 

E ne  l’acerbo  duolo 

L’anima , che  tormenta 

Con  vn  furtiuo  guardo  almen  contenta  » 

Qua , fé  tù  vogli  i lumi , 

Vedrai  trofei  di  morte 
Nel  volto  vn  tempo  a tè  sì  caro , e grato 
Languir’  i gigli , e impallidir  le  rofe  « 
Qui  con  voci  pietofe. 

Miracolo  d’Amore, 

Vedrai  ne’  lor  lamenti 

Compatir  gli  augelletti  i miei  t ormenti 

Spietato  ingannatore , 

Q*  qui  ritorna  Amante , 

O’  per  pietà  del  Cielo 
Termini  le  mie  pene  il  mio  dolore . 
Paride , Enon  fi  more . 

Ah , che  fatta  è di  fcoglio 
Quell’anima  infedele , 

Nè  fon  badanti  ad  amollirla  i fiumi  » 
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Che  con  prò  fu  fa  vena 

Da  la  fonte  del  cor  fgorgano  i lumi, 

E con  ìafcorta  infida 

Dd  Meifaggsero  alato 

Ver  le  mura  Troiane  il  pafio  affretta . 

Vendetta , o Cid , vendetta . 

Voi , voi  Numi  difcordi , 

Di  sì  grand’impietà  l’origin  fiete . 

Mancauan  forze  in  Cielo 
A’  voftri  pregi  eguali 
Giudici  non  mortali, 

Senza  rapir  con  violenza  indegna 
Da  l’innocente  feno 
Di  Paftorella  Amante 
Innocente  Paftor,  fido , e collante  è 
Ah  ,che  la  miadiffela 

Già , che’l  Cielo  non  vuol , vogl’io  l’Inferno  : 

Numide  l’atra Stige 

Ne  la  voftra  empietà  tal’  hor  pietofi , 

Da  la  profonda  Dite 

Le  colpe  altrui , le  mie  querele  vdite  • 

Paride  a ì’hor  che  venne 
Sconofciuto  Pallore 
Anche  a fe  ftefTo  ignoto 
Ad  habitar  fra  quelli  bofchi  Idei , 
Contenere  lufinghe 
Mendicando  fjrà  l’herbe  i miei  tefori  » 

S’ vfurpò  la  mia  fede , e mi  fù  Spofo , 

Hor  che  di  Regia  ftirpe 
Vanta  natali , e al  fuo  voler  foggette 
Hà  de’  Regni  dd  Cielo 
Le  Deità  più  belle , e più  polfenti , 

Spergiuro  m’abbandona , 

Nè 

/ 
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TERZO, 

Nè  vai  per  trattenerlo  vn  fol  momento 
La  beltà , che  legato  il  tenne  vn  tempo. 
Scatenatemidunque 
Da  quei  fulfurei  Abiffi , 

Numi  caliginofi, 

Lo  fpumante  T rifauce , 

Perche  feguendo  il  traditor  col  corfo , 
Eiacero,efuenato 

Sul  fuolo , che  calpefta  eftinto  il  lafci , 

GN  del  mio  duol  pietofo 
Senza  veruna  oftefa  a mè  ritorni . 

Sì,  sì,  ch’amè  ritorni. 

Paride  la  mia  vita , il  Nume  mio , 

E la  Greca  beltà  lafci  jn  oblio . 

Ma  che  ? L’ Abiffo  ancora 
E'  Tordo  a’  prieghi  miei , nè  troua  Enone 
Fuor  del  fuo  Paradifo 
Pietà , ch’almeno  apra  a l’Inferno  il  varco . 
Dunque , che  più  pretendi , 

Cadauero  infenfato , 

Altro , che  Tomba  al  tuo  natal  conforme  è 
Lubrico  Padre , i cui  criftalli  ondofi 
Animar  quefte  membra , 

Quelle  raccogli  ancora  eflangui  ,e  lafle , 

E con  eterno  mormorio  {correndo 
Fra  lerupifaflTofe, 

Con  perenne  candore 
Simboleggia  la  fè  d’Enon , che  more . 

E voi , ch’vn  giorno  ancora 
Dal  longo  corfo  dibattuti , o fallì , 

Teneri  cederete, 

Moftrate  al  cor’  ingrato , 

Che  d’vn’humano  cor  più  molli  fete  » 

Così 
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ATTO 
Così  dunque  a morir,  Padre,  m’afpetta, 

E fi  a la  morte  mia  la  mia  vendetta . 

SCENA  OTTAVA- 

TEMPIO  DI  PALLADE  IN  TROIA. 

Priamo , Caffandra , Ettore , e Paride  . 

Pr.  E!  felice  ritorno , 

i„\l  Da  le  forelìe  d’Ida  a i Patrij  Lari 
Con  Paride  rinato  à noflra  ftirpe 
Hà  di  gratie  diuine 
Pallade  fecondato  i nolìri  voti . 

Quinci  foura  gli  Altari 

Tumanti  incenfi  ,&  holocaufii  ardenti 

A Tarmato  fuo  Nume  offrir  dobbiamo  • 

Fra  quelle  Sacre  mura 
S’odano  liete  voci  in  fuon  fefliuo , 

E di  pallido  vliuo 
Vittime  coronate 
Inolfequioa  la  Dea  , 

Simbolo  del  mio  cor , reflin  fuenate . 

Caff.  Anzi  l’aria  rifuoni 

Di  medi  pianti , e d’vllulati  intorno  : 

Che  più  non  fiam’  Troiani , 

Ma  da  Greche  bipenni 

A Pallade  guerriera 

Siamo  noi  ItelTì  in  facrifitio  offerti . 

Ett.  Ecco  i folitiinfani 

De  la  noftra  Caffandra 

Melìi  prefagi  ogn’hor  fallaci,  e vani . 

pr.  Non  fprezzi , e non  pauenti 

Anima  grande  i minacciati  mali  • 


par. 
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Par,  Profpera, od  inimica 

Con  nobile  ardimento 
Vn  magnanimo  cor  fortuna  incontri , 
Vengan  ftragi , e ruine , io  non  ie  temo, 

Nè  punto  inluperbifco  a’ lieti  euenti: 

Ch’ai  fin  non  può  la  forte 
Contr’ Alma  generofa , 

Che  in  mezzo  de’  perigli  anco  ripofa  • 

Pr.  Degni  del  tuo  natal penfieri  eccelli. 

Ett.  Co  nfueti  furori 

D’Anima  trauiata. 

Che  per  vfo  predice  onte , e ruine  » 

Temer  punto  non  denno 
De  la  Cafa  Reai  gli  Eroi  Troiani . 

Cajf,  Ah , pur  troppo  fourafta 

Al  Regno , a T roia , a noi  l’eccidio  eftremo  » 
Veggio  de  la  Cittade 
Correr  horridamente 
Fiumi  d’humano  fangue  in  ogni  parte . 

Qui  doue  ergonfi  al  Ciel  moli  fuperbe 
Miro  giacer  frà  l’herbe 
Le  reliquie  di  Frigia , e in  fiera  guifa 
D’offa  infepolte  incatunir  l’arene . 

Già  le  traui  dorate, 

Pompa  de’  nofìri  tetti , 

Sono  d’ Argiuo  incendio  efca  fatale, 

E di  noi  la  memoria  a pena  refta . 

Odo  ridire  al  Paffaggier  pietofo 
Ne  le  ruine  fue 

Qui  giace  Ilio  fepolta , ella  qui  fue. 

Sotto  gli  occhi  infelici 
D’Ecuba , che  per  duol  piange , e delira 
Tutta  la  Regia  ftirpe  eftinta  cade . 


Per 


5* 


ATTO 

Per  opra  di  quel  Pari , 

Per  cui  lieta  folleggia , 

De  le  fuenture  fue  l’incauta  Reggia  ] 

Entro  a fiamma  funefta 

Tofto  ad  incenerir  Troia  c’apprefta . 


Vme  dell  ’ Atto  Ter&o . 


